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Oggi il documento sulle previsioni economiche per i paesi Ue. Duro richiamo di de Silguy alla Bonino

Bruxelles attenua le sue critiche
Ma l’Italia non è ancora nell’Euro
Nel testo approntato dalla commissione Roma viene considerata fuori dal gruppo di testa, ma ora si cita l’obiettivo del 3%.
Non vengono però presi in considerazione gli impegni assunti né il percorso di risanamento sin qui compiuto.

Deficit, anche la Germania in difficoltà

Kohl mette a tacere
gli economisti scettici
e anche la Bundesbank
«Noi ce la faremo»

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. E, alla fine, è compar-
so anche il3% per l’Italia. No, nonè
quelchesi chiedevadaRoma,ecioè
l’attribuzione, stamane, nel docu-
mentosulleprevisionieconomiche
dei Paesi dell’Unione europea che
sarà presentato dal commissario
Yves ThibaultdeSilguy,dello stesso
valoredideficitgiàdatoperbuonoa
Germania, Francia, Spagna e Belgio
e così via, e previsto dal trattato di
Maastricht per l’adesione alla mo-
netaunica.

Si tratta di una modifica, sotto
certi aspetti sostanziali, che è stata
apportata al documento originario
al centro delle furiose polemiche
degli ultimi giorni tra Roma e Bru-
xelles, e tra il commissario deSilguy
ed Emma Bonino sfociate in un fac-
cia a faccia tra i due, ieri mattina, ed
in una riunione nella tarda serata
dentro l’ufficio del presidente San-
ter, presente anche Mario Monti.
Maandiamoperordine.

La modifica riguarda il testodegli
«Orientamenti delle politiche eco-
nomiche» laddovel’Italiaeraconsi-
derata in pieno isolamento ed indi-
cata ancora alle prese con il pesante
compito di riduzione del deficit
pubblico rispetto al livello conside-
revole del 6,7% del 1996. Il docu-
mento, effettivamente, risultereb-

be modificato a favore delle richie-
ste italiane e, nella nuova versione,
a quanto pare una terza riscrittura,
nonsarebbepiùpresentequellache
appariva come una evidente classi-
ficazione tra buoni e cattivi nel risa-
namento dei bilanci pubblici, con
cinque Stati virtuosissimi già al 3%
nel 1996 (Lussemburgo, Danimar-
ca, Finlandia, Irlanda ed Olanda),
altri otto prossimi al traguardo alla
fine del 1997 (Germania, Francia,
Belgio, Spagna, Portogallo, Austria,
Regno Unito e Svezia), la Grecia
spacciata ma consapevole e l’Italia
«vivamente invitata ad applicare»
sia la manovra sia la manovrina ag-
giuntivaperil1997«alloscopodiri-
durre il deficit rispetto a quello del
1996» ed a sostituire le misure una-
tantum con «misure strutturali che
abbiano un impatto permanente
suldeficit».

Più precisamente, nel documen-
toèstataapportataunamodificaal-
la prima frase riservata all’Italia.
Laddovesidicevacheleautoritàita-
liane «sono vivamente invitate» a
mettere in pratica le decisioni prese
con le manovre, la nuova versione
ha modificato l’obiettivo delle au-
torità italiane in questa maniera:
«...allo scopodi raggiungere l’obiet-
tivo del 3% del Pil fissato dal gover-
noperildeficitdibilancio».Afatica,
eccolo ildesideratonumeretto,tira-

toper icapellimasolocomeobietti-
vo e non come traguardo già rag-
giunto.

Si tratta di un passo in avanti ma
non corrispondente, nelle tabelle
che accompagneranno quest’eser-
cizio semestrale della Commissio-
ne, al 3% tondo che il governo ita-
liano rivendica a coronamento del
grande sforzo compiuto in un solo
anno nel camminoverso lamoneta
unica.

Chel’atteggiamentodelcommis-
sario de Silguy e degli uffici che da
lui dipendono (in primo luogo la
«Direzione generale II» diretta dal-
l’italiano Giovanni Ravasio) sia ri-
masto ancorato, in ogni caso, ad
un’impostazione «punitiva» dell’I-
talia, resta confermato dal 3,2% at-
tribuito all’Italia per il rapporto de-
ficit-Pil, contrariamente a quanto
sarà fatto soprattutto per Germania
e Francia nonostante le loro diffi-
coltà, e dalla sottolineatura sullo
svanimento veloce degli effetti del-
la manovrina e dei provvedimenti
«una-tantum» che, unavoltaentra-
tinel1998,«esaurirannoiloroeffet-
ti»epotrebberoportareancheadun
«aumento del deficit». L’Italia, in-
siemeadaltriStatidell’Ue,saràinvi-
ta a «prendere in considerazione»
questo fatto ed a valutare l’introdu-
zione di misure di carattere struttu-
rale.

Lo scontro Bonino-de Silguy ieri
ha avuto uno strascico dopo le di-
chiarazioni del commissario italia-
no a Roma e che hanno pesante-
mentechiamatoilcausailsuocolle-
ga per gli «scostamenti» delle cifre
riguardanti l’Italia. Il francese ha
chiesto a Bonino il perché degli at-
tacchi lamentandolarotturadiuno
stiledentrolaCommissione.Emma
Bonino ha replicato d’aver avuto
buoneragioniper farloacausadelle
fughe di notizie su documenti non
ancora presentati all’intero colle-
gio, lamentando a sua volta la poca
trasparenza.

Atarda sera,poi, il«quadrangola-
re» conSantereMonti. Inquesta se-
de, Emma Bonino ha chiesto che le
previsioni di stamanenonvengano
pubblicate ma, più semplicemente,
affidate ad un comunicato di de Sil-
guy,giustificandolapropostaconil
fatto che non sono un atto dovuto
perlacommissione.

In ogni caso, si è appreso che le
prossime elaborazioni economiche
della commissione, previste per
l’autunno, ormai alla vigilia delle
scelte sui paesi che daranno vita al-
l’Euro, non verranno rese pubbli-
che per evitare ripercussioni sui
mercati e perniciose reazioni politi-
che.

Sergio Sergi

ROMA. La Germania non cambia li-
nea,paroladiHelmutKohl.«Avremo
l’Euro, loavremoneitempistabilitie,
in qualità di tedeschi, rispetteremo i
criteri di Mastricht», ha detto il can-
celliere. Gli economisti possono dire
ciò che vogliono. Anche la Bunde-
sbank può dire ciò che vuole, può es-
sere più o meno (senz’altro meno) fi-
duciosasullacapacitàdelgovernote-
desco il fatidico3%(livellodeldeficit
pubblico rispetto al prodotto lordo).
«Mipossoimmaginaresolounrinvio
se i grandi paesi centrali dell’Europa
(cioè Francia e Germania - ndr) man-
cano i criteri di Maastricht in modo
chiaro», aveva detto l’altra sera Tiet-
meyer. In ogni caso, si tratterà di una
sceltacheprenderannoigoverni.

Anche l’Italia può dire quello che
vuole. Uno deicavalli di battaglia del
ministro Ciampi, inpolemicadiretta
con i tedeschi, è che i conti tedeschi
vengono valutati a Bruxelles in linea
conMaastricht sullabasediunpiano
diconvergenzacheprevedecorrezio-
ni per fisco e previdenza. Mentre l’I-
talialecorrezionilehagiàdecise.

L’interventodiKohlnonèarrivato
per caso. Lo psicodramma sulle pre-
visioni economiche, l’ultima arma
sceltaconcuivienecondotto ilnego-
ziato sulla moneta unica, comincia
per la Germania con un documenta-
to rapportodei seimaggiori istitutidi
ricerca del paese che se nelle conclu-
sioni è positivo per il ruolo della Ger-
mania(«parteciperàallamonetauni-
cadall’inizio»)loèmenoperilprofilo
del controllo del deficit pubblico. In
sostanza,il fiorfioredeglieconomisti
tedeschi arriva alla conclusione che
la Germania supererà leggermente il
livello del deficit definitodal trattato
di Maastricht. Motivo: il calo delle
entrate fiscali valutate inferiori di 20
miliardidimarchi,ilcheporteràilde-
ficital3,2%delprodottolordo.

Naturalmente, la Germania può
arrivare al 3% se ci sarà una manovra
bis, cioè se ci sarà una spinta dal lato
delle entrate. Il bisogno di una «ma-
novrina» (i termini utilizzati in Italia
vengono ora utilizzati tranquilla-
menteanche inGermania)«dipende
da quanto viene stimato il rischio di
undeficitmaggioredelleprevisionie
da quanto è forte la volontà politica
dievitareallontanamentidairequisi-
tidiMaastricht». Si tratta,dunque,di
questioninonancorachiare.

I sei istitutidiricercaritengonoche
una unione monetaria allargata sia
piùprobabilediunrinvioodiunpat-
to fra pochi paesi. Le previsioni eco-
nomiche hanno un valore simbolico
(per i mercati) e politico enorme. La
Germaniadevevalutaresepresentar-
si al negoziato finale sulla moneta
unica (primavera 1998) con un defi-
cit pubblico al 3% nel ‘97 o legger-
mente superiore. Se l’Italia dovesse
centrare il3%avrebbe- laGermania-
un argomento in meno per praticare
ipotesi di rinvio «tecnico» di sei mesi
delsuoingressonell’unionemoneta-
riamagari,comesiventiladaqualche
tempo, con la garanzia che la banca
centrale europea difenderà la lira da
eventuali attacchi speculativi sui

mercati.
Comunque, alla cancelleria e alle

Finanze il rapporto dei sei maggiori
istituti di ricerca economica ha crea-
to nervosismo non ce ne fossegià ab-
bastanza sul piano politico dopo la
chiamataalleurneinFrancia.Ilmini-
stro Waigel ha definito quelle stime
«eccessive». Gli istituti tedeschi han-
no indirettamente avanzato l’accusa
che al governo c’è chi pensa dicavar-
sela con qualche trucchetto (come
hannofatto i francesiconlepensioni
della Thomson tolte dal bilancio).
Tanto da scrivere: «Il 3,1%, 3,2% o
3,3% di deficit pubblico nel 1997,
conunapoliticachepermettedipen-
sare che si possa ridurre il deficit nel
1998, sarebbenettamentepreferibile
alle astuzie contabili che permette-
rebberodiraggiungereil3%».

Dal punto di vista dell’impatto ef-
fettivo di queste previsioni rispetto
alla possibilità di partenza della mo-
neta unica, le conclusioni sono più
flessibili. Se Waigel ribadisce un gior-
no sì e l’altra pure che «3%, sempre il
3%, null’altro che il 3%», uno degli
uomini più vicini a Kohl, Karl La-
mers, ricorda che i vincoli di Maa-
stricht «non sono un dogma». Nel
senso che il Trattato prevede una in-
terpretazione non contabile dei vin-
coliperattuarlo.Ènoto,machelodi-
ca uno del calibro di Lamers è signifi-
cativo. Tali limiti, secondo Lamers,
sono necessari per riequilibrare le
economie europee, ma «sapere se si
tratteràdi3virgola0odi3virgolaXè
un’altra questione». Addirittura, La-
mers sostiene che per la Germania
potrebbe valere una eccezione a cau-
sa del prezzo pagato per la riunifica-
zionetedesca.Maquestononèunar-
gomentochetuttiaccetterebberodal
momento che l’Europa ha pagato la
propria quota pro-Germania attra-
verso gli alti tassi di interesse «co-
mandati»dallaBundesbank.

Lestimeeconomichenoncostitui-
scono l’unica arma con cui viene
condottalabattagliadell’Euro.Viene
utilizzata anche l’arma classica, cioè
lapolitica. Inparticolare, il ricorsoal-
leurne.SiparladellaFrancia,natural-
mente. La Cdu, partito del cancellie-
reKohl,hagiudicato ieri«contropro-
duttiva» l’indicazione del leader del
partitosocialista franceseJospindiri-
mettere in discussione i criteri di
Maastricht opponendosi al rispetto
«assoluto»di talivincoli.KarlLamers
ritiene che questa strategia sia «asso-
lutamente irrealistica», mentre giu-
dica quella di Chirac una «decisione
coraggiosa». Ufficiosamente, però,
negli ambienti politici federali si
guarda al voto francese con preoccu-
pazione inricordodel referendumsu
Maastricht del 1992 che fu vinto per
miracolo. Inevitabilmente, il con-
fronto elettorale francese sarà forte-
mente condizionato dalla questione
della moneta unica. Anche a Bonn si
sa che in tempi di bassa crescita eco-
nomica ridurre le imposte e ridurre il
deficit è impresa dall’esito assai im-
probabile.

Antonio Pollio Salimbeni

Sylos Labini
«La Germania
non ci vuole»

Gli economisti Paolo Sylos
Labini e Mario Baldasssarri
attribuiscono la probabile
bocciatura della Uem alla
Germania. «La Germania sta
cercando pretesti per
tenerci fuori -dice Sylos
Labini- sono preoccupati
non tanto per il
raggiungimento del 3 %
quanto del mantenimento
di questo risultato». «Il 3% è
riferito al ‘97 e già Francia,
Germania e Italia rischiano
di essere qualche decimale
sopra -spiega Mario
Baldassari- la differenza è
che l’Italia ci arriva vicino al
3% con 30-40 mila miliardi
di una tantum, e quindi non
credibile vuol dire che non
ha ancora strutturalmente
avviato la strada del 3%,
mentre Francia e Germania
ci arrivano
strutturalmente».

Scambio di auguri a Berlino tra i due capi di Stato. Il Quirinale «incassa» una significativa apertura di credito

Scalfaro: «Il nostro impegno europeo sarà totale»
Il presidente Herzog: «Vi aspettiamo con fiducia»
Il presidente italiano invita le autorità tedesche a mettere da parte «dubbi e scetticismi» sulla determinazione del nostro paese a rispet-
tare i parametri di Maastricht. I rappresentanti degli imprenditori di Amburgo: «Inconcepibile l’unità monetaria senza di voi».

DALL’INVIATO

BERLINO. Chissà se l’euforia riu-
sciràadurare24ore.Maallavigilia
del confronto di Bruxelles che do-
vrebbe far capire se ha prevalso o
no l’alt all’ingresso dell’Italianella
serie A della moneta unica, ieri
Scalfaro a Berlino ha agguantato
sul filo di lana delle decisioni, un
successo, quanto meno di imma-
gine.Occasione: ilbrindisialpran-
zo di Stato offerto dal presidente
federale, Roman Herzog. Con uno
Scalfaro che invita senza giri di pa-
role i tedeschi a mettere da parte
«dubbi e scetticismi», e assicura:
«Lagenerositàdelnostroimpegno
sarà totale».E ilpresidentetedesco
che risponde che «certamente» la
Germania farà il tifoperché l’Italia
cela faccia.Viaspettiamoconsim-
patia: è il sensodelleparolecordia-
li di Herzog, anche se il momento
delle scelte impegnative è ancora
dilàdavenire.

Comunqueèstataunagiornata-
sì, conditadaunaimprevistaaffer-
mazione del punto di vista favore-
vole all’Italia degli imprenditori,

chesièpotutoudirenelsalonedel-
la Camera di commercio di Am-
burgo: «È inconcepibile», ha salu-
tato Scalfaro con queste parole il
rappresentantedegli imprenditori
della città anseatica, Udo Boet-
tcher, «una Germania senza l’Ita-
lia o un’Italia senza la Germania
nel contesto dell’unità monetaria
europea».

Ma il clou è stato lo scambio di
indirizzi augurali tra i due presi-
denti al Palazzo Bellevue. È stato
l’occasione per un discorso molto
onesto, con cui Scalfaro ha preso
atto delle «difficoltà oggettive e
psicologiche» dei tedeschi nell’es-
sere chiamati ad abbandonare il
supermarco per fonderlo con mo-
nete più deboli. Per una vera co-
munità èessenziale» che impegno
e determinazione siano egual-
mente vivi in ciascun paese. E nel
Dna dell’europeismo, secondo
Scalfaro, c’è il «no all’egoismo» e
alla legge del più forte. Da qui l’ap-
pello a sgombrare il campo dallo
scetticismo che alberga in casa te-
descasullenostresorti inEuropa.E
da qui unoScalfaro che si fagaran-

te dell’intenzione dell’Italia di
«continuare il proprio cammino,
che al nostro popolo è già costato
sacrifici e prezzi elevati». Di più, il
capo dello Stato è sembrato torna-
re sulle sue affermazioni dell’altro
giorno sulla necessità di iniziare
«oggi stesso» la riforma dello Stato
sociale: «La generosità dell’impe-
gnonostro-hadettoieri -saràtota-
le». L’Italia va avanti verso l’Euro:
l’Europa geografica vincerà sulle
«incertezze politiche», è l’auspi-
cio. Ma i partner forti che cosa ne
dicono?

Herzog in risposta si è sperticato
in elogi su «quanta decisione e
quali successi» abbiano segnato la
strada imboccata dall’Italia «verso
la stabilità». Sulle prospettive con-
crete dell’ingresso dell’Italia nella
moneta unica il presidente federa-
le, però, si è mantenuto alla fine-
stra: «Siamo lieti per tutti quegli
Stati-membri che adempiano ai
criteridiMaastricht,echepossano
entrare nell’Euro sin dall’inizio».
Tale atteggiamento di solidarietà
«vale sicuramente per l’Italia». In
fin dei conti, due «paesi esportato-

ri» come i nostri, afferma Herzog,
hanno tutto l’interesse di avere la
moneta unica. Di più non dice il
collega di Scalfaro, di meno non
poteva dire. Si aspetta di decidere
conti alla mano. Ma - per quel che
valgono i riti ingessati delle visite
diStato-sembrerebbeunbuonau-
gurio.

Si parla di grandi ideali europei
con un occhio ai listini di Borsa. E
la stressante mattinata passata da
Scalfaro alla foce dell’Elba - giro in
battellonelporto diAmburgo,più
due cerimonie pubbliche - aveva
offerto uno spaccato significativo.
Se la Bundesbank e gli ambienti fi-
nanziari tedeschi non ci sono no-
toriamente amici, disco verde ci
viene, invece, dall’imprenditoria
tedesca, che vede come uno spet-
trolaconcorrenzadiunaliradebo-
le in grado di competere svalutan-
do. E che ha da guadagnarci se ve-
nissimo coinvolti sin dal primo
gruppo nell’Euro. Udo Boettcher,
che è il responsabile dei rapporti
con l’estero di quello che gli im-
prenditori amburghesi chiamano
il loro «Parlamento dell’econo-

mia», spiega: l’Italia è sempre nel
mio cuore. Ma ho voluto concor-
dare il mio intervento col presi-
dente dellanostraCameradicom-
mercio». E così il dirigente si è tro-
vato inconsapevolmente a citare
lanotarequisitoriadiScalfarocon-
tro i «professori» che danno voti
all’Italia: «Non dobbiamo parlare
dall’alto di una cattedra. È facile
criticare gli altri, cercando di na-
sconderelepropriedebolezze».

Germania e Italia, perciò, devo-
no entrare assieme nell’Euro. Pa-
role di miele per uno Scalfaro irri-
tatoper lecritichericevuteinItalia
pergli impegnichehaassuntol’al-
tro giorno sulla riforma pensioni-
stica.Per ilpresidente ieriha rispo-
sto, tranciante, il sottosegretario
Piero Fassino: «Fantasie dei gior-
nali,altrocheimbarazzodiProdi...
Scalfaro aiuta il governo». Per una
interpretazione autentica, appun-
tamento oggi alla conferenza
stampa di fine viaggio. Con i tele-
fonini sintonizzati sui ripetitori di
Bruxelles.

Vincenzo Vasile

Si prepara il confronto sulla riforma dello Stato sociale
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Appalto pubblico servizio
Estratto del bando di gara procedura ristretta (Licitazione privata)

1) Oggetto dell’appalto: Servizo di raccolta, trasporto, smaltimento rifiuti solidi urba-
ni ed assimilati; lavaggio cassonetti, raccolte differenziate, altri servizi di nettezza
urbana, per tre anni, dall’1.6.1997 al 31.5.2000, nel Comune di Mesola (FE). 2)
Importo a base d’asta: L. 470.000.000 - annue, oltre I.V.A. 3) Criterio di aggiudica-
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richiesta, anche via fax, allo stesso indirizzo. 5) Il bando è stato inviato all’Ufficio
delle pubblicazioni della CEE in data 18.4.1997 mediante fax. 6) Il responsabile del
procedimento è il sig. Gambaro Dr. Franco - Segretario Comunale. Mesola, 18 apri-
le 1997.

Il Sindaco                                                               Il Segretario Comunale
Guidi Carlo Gambaro Dr. Franco

ROMA. «Non si tratta di portare un
trofeo a Bruxelles, ma di ridisegnare
tutte le componenti del patto socia-
le». Ovvero, la riforma del Welfare
state non è il viatico per l’Euro con
il taglione sulla previdenza. A
chiarire l’equivoco interviene Ni-
cola Rossi, autorevole coordinato-
re del gruppo di lavoro sullo Stato
sociale del Pds, che considera un
«grave errore» limitare gli inter-
venti alle pensioni di anzianità,
anche se occorre eliminare i «privi-
legi» salvaguardando i lavori usu-
ranti; ed accelerare la riforma Dini
perché «i problemi veri li avremo
tra il 2005 e il 2030».

Rossi ritiene che il confronto
nella maggioranza - ne scaturirà la
proposta da presentare alle parti
sociali - parte «all’indomani delle
elezioni amministrative» del 27
aprile. Nell’attesa i sindacati si pre-
parano. Il leader della Cgil Coffe-
rati - disponibile al «riequilibrio»
della spesa pensionistica - auspica
una posizione unitaria Cgil Cisl
Uil, e annuncia le tre priorità: gio-

vani senza lavoro, donne in diffi-
coltà, anziani che vivono soli.

Dopo l’esternazione di Scalfaro
sulla necessità di riformare Stato
sociale e pensioni, il tema è stato
ripreso in quasi tutte le dichiara-
zioni politiche di ieri. Rifondazio-
ne è stata l’unica a criticare il Capo
dello Stato, ma in una intervista il
ministro del Tesoro Ciampi ricor-
da che Bertinotti ha votato la fidu-
cia a un governo che s’impegnava
a cambiare il Welfare «con effetti a
partire dal prossimo anno», aven-
done indicate le linee nel docu-
mento di programmazione econo-
mica (Dpef) e le misure nella pros-
sima Finanziaria. Bertinotti am-
mette che proprio per questo il
Dpef sarà «impegnativo» anche
per Rifondazione. Sulla previdenza
si tratterà, per il leader di Rc, di ve-
rificare con i sindacati lo stato di
attuazione della riforma Dini; e di
separare l’assistenza dalla previ-
denza, accelerare l’unificazione de-
gli «enti erogatori», lottare contro
l’evasione ed «alcuni privilegi»

senza però toccare l’età pensiona-
bile e le pensioni di anzianità.

Il sottosegretario alla presidenza
del Consiglio Micheli conferma al
Gr1 che il confronto deve comin-
ciare «subito e rapidamente», per
cui il monito di Scalfaro è «molto
opportuno». Se Bertinotti sostiene
che il Presidente sbaglia perché
«deve usare la formula del messag-
gio», il presidente del Senato Man-
cino ribatte che chiunque può par-
lare dello Stato sociale, «figuria-
moci se non possa farlo il presi-
dente Scalfaro». Il sottosegretario
al Bilancio Macciotta avverte che
non si potrà fare a meno di misure
strutturali nella previdenza, per-
ché la vita media è cresciuta da 60
a 80 anni e si comincia a lavorare a
25-30 anni invece di 14-15. Il mi-
nistro dell’Istruzione Berlinguer
insiste: lo Stato sociale è anzitutto
«investimento nelle giovani gene-
razioni», «nella formazione e nella
ricerca».
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